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Tutto il materiale qui riportato è tratto dal libro di Mastronardi, V. e De Luca, R., I serial killer, Newton & Compton, Roma, 2005.
Analizzando la realtà casistica internazionale dell’omicidio seriale, risulta evidente che è molto più complessa di quella rispecchiata dalla definizione classica dell’FBI
 e la confusione esistente nel pensiero criminologico italiano sulle diverse tipologie di omicidio multiplo rende indispensabile una ridefinizione dei termini e la creazione di altre categorie di classificazione meglio aderenti alla realtà dei casi.

La nuova tipologia proposta classifica le varie forme di omicidio seriale in base alle modalità esecutive.

Dall’analisi delle varie forme di omicidio seriale nel mondo, De Luca e Mastronardi (2005) introducono dieci nuove tipologie di assassino seriale. Per prima cosa, è possibile definire due macrocategorie di serial killer:

1. Assassino Seriale Classico (“Classic Serial Killer”).

2. Assassino Seriale Atipico (“Anomalous Serial Killer”).

Rispetto al criterio discriminatorio della scelta delle vittime, sono individuate altre quattro categorie specifiche:
3. Assassino Seriale Potenziale (“Would-be Serial Killer”)
4. Assassino Seriale per Divertimento (“Spree Serial Killer”).

5. Assassino Seriale / di Massa (“Mass Serial Killer”).

6. Assassino Seriale Rituale (“ Ritual Serial Killer”).
Per quanto riguarda le modalità esecutive, fra gli Atipici, definiamo tre sottogruppi specifici:  

7. Assassino Seriale “Incendiario” (“Arsonist Serial Killer”).

8. Assassino Seriale “Bombarolo” (“Bomber Serial Killer”).

9. Assassino Seriale “Cecchino” (“Sniper Serial Killer”).

Del tutto singolare è la categoria in cui vanno inseriti quei casi in cui un soggetto non uccide effettivamente nessuna vittima, ma esercita il suo influsso affinché altri soggetti uccidano per suo conto:

10. Assassino Seriale per Induzione (“Serial Killer by Proxy”).
1. Assassino Seriale Classico (“Classic Serial Killer”).

Con il termine “classico”, intendiamo l’assassino seriale più pubblicizzato dai mezzi d’informazione, il “predatore sessuale” che cattura le vittime e le uccide, effettuando o meno la violenza sessuale. Anche se non c’è stupro, in qualche modo è presente una componente sessuale e della categoria dei “classici” fanno parte tutti i serial killer più reclamizzati degli ultimi anni: Jeffrey Dahmer, Ted Bundy, Andrei Chikatilo, solo per citarne alcuni.

Generalmente, il serial killer classico è considerato chi:

- uccide le vittime utilizzando delle metodiche che gli permettono di avere un certo grado di contatto fisico con le vittime, particolare che incrementa il suo piacere;

- segue tutte e sette le fasi dell’omicidio seriale teorizzate da Norris;

- asporta feticci o “trofei” dal cadavere che ama conservare per rivivere gli omicidi nella sua mente e sperimentare un nuovo piacere anche dopo molto tempo;

- uccide per soddisfare un proprio bisogno psicologico interno svincolato da altri moventi esteriori quali la gelosia, il guadagno economico, la vendetta specifica, ecc.
2. Assassino Seriale Atipico (“Anomalous Serial Killer”).
Questa categoria comprende tutti quei soggetti che, a un primo esame superficiale, non rientrano nella sfera dell’omicidio seriale tradizionale. Il primo studioso a parlare di «forme atipiche di omicidio seriale» a livello internazionale è stato Lester (1995), mentre, in Italia, la definizione è stata introdotta per la prima volta da De Luca (1998, 2001).

Nella categoria “atipica” rientra, ad esempio, l’omicidio mafioso e terroristico seriale con caratteristiche di sadismo e anche l’omicidio seriale di guerra con caratteristiche di sadismo, così come l’omicidio rituale seriale e altre tipologie. Consideriamo assassini seriali atipici anche quei soggetti che utilizzano metodiche singolari, rispetto alle armi tradizionali dei serial killer (armi bianche, pistole, corpi contundenti e veleno), per compiere i loro omicidi, quali gli “Incendiari”, i “Bombaroli” e i “Cecchini”. 
3. Assassino Seriale Potenziale (“Would-be Serial Killer”).

La società moderna, almeno in alcuni settori, glorifica lo status di serial killer e alcuni individui mentalmente disturbati aspirano a diventare degli assassini seriali perché ritengono sia il modo migliore per raggiungere la celebrità. 

Alcuni soggetti sono arrestati dopo aver commesso un solo omicidio, ma, un’analisi particolareggiata delle motivazioni che li hanno spinti a uccidere, permettono di evidenziare che il loro delitto ha tutte le caratteristiche del primo omicidio di una possibile serie, motivo per cui il soggetto può essere definito un Assassino Seriale Potenziale, termine introdotto da Newton (2000). 

Questa categoria dimostra tutta la sua validità nei casi in cui, e non sono pochi nella letteratura scientifica internazionale, un soggetto viene arrestato per un unico delitto e sconta una lunga condanna in carcere. In questa fase, nessuno studioso lo definirebbe serial killer; ma se, una volta tornato in libertà magari dopo molti anni, il soggetto commette un nuovo omicidio con le stesse caratteristiche di quello precedente, ecco che, a tutti gli effetti, ci troviamo di fronte un assassino seriale. 
1.6.4. Assassino Seriale per Divertimento (“Spree Serial Killer”).
Come già accennato in precedenza, la traduzione effettuata fino ad oggi della categoria spree killer come “assassino compulsivo” era completamente errata e fuorviante del significato effettivo del termine “spree”, che in inglese vuol dire “baldoria, divertimento”. Che poi ci sia una “compulsione” all’opera che obbliga l’assassino a reiterare rapidamente il suo gesto è evidente, ma la compulsione è presente anche nel serial killer classico e in altri tipi di criminale. 

La definizione dell’fbi considera lo spree killer l’autore di due o più delitti in tempi e luoghi diversi, ma molto ravvicinati, consecutivi e motivati da un’unica causa scatenante, come se il soggetto obbedisse ad un solo progetto logico; di solito, non conosce le vittime e, dato che non nasconde le sue tracce, continua a uccidere finché non viene catturato. In realtà, questa definizione è più consona al Mass Serial Killer, nuova categoria definita e trattata nel paragrafo successivo. 
Lo Spree Serial Killer (definizione introdotta da Mastronardi nel 2004) è un assassino seriale che uccide con una finalità prettamente ludica. Il suo scopo è quello di sconfiggere la noia che lo assale perseguendo un divertimento estremo “a tutti i costi”. In questa tipologia, ritroviamo molti soggetti adolescenziali che si possono anche riunire in gruppo decidendo di intraprendere una “campagna” di omicidi che, spesso, può acquisire le caratteristiche di una “missione”, dato che le vittime sono, nella maggior parte dei casi, emarginati a vario titolo. La funzione di questo tipo di omicidio è prettamente ricreativa e può essere considerato una forma estrema di divertimento criminale in alternativa alle tradizionali serate tra amici al cinema o in discoteca. La motivazione principale non sembra tanto essere il controllo del potere come nelle altre forme di omicidio seriale, quanto la ricerca di emozioni forti tipica di soggetti che sperimentano un grande senso di vuoto interiore.
Un classico esempio cinematografico di questa tipologia è fornito dal film di Stanley Kubrick Arancia meccanica. 
1.6.5. Assassino Seriale / di Massa (“Mass Serial Killer”).
Questo termine, già introdotto da De Luca (2001), indica una categoria di incontro fra l’assassino seriale e quello di massa e la sua esistenza risulta evidente dall’analisi della casistica internazionale: alcuni soggetti reiterano nel tempo l’azione delittuosa proprio come serial killer classici, ma uccidono a volte più di una vittima contemporaneamente, configurandosi come degli autentici mass killer.
Il Mass Serial Killer ha diversi punti di contatto con lo spree killer teorizzato dall’fbi perché può uccidere vittime casuali in intervalli di tempo molto ravvicinati, quasi come se fosse un’unica strage. Questo soggetto, se non ha una visione del proprio futuro, può agire senza preoccuparsi di lasciare tracce o di essere scoperto e, in questo caso, è molto simile all’assassino di massa tipico che compie una strage e poi si suicida o si lascia uccidere dalla polizia. 
Un buon esempio di questa figura è dato dal film Un giorno di ordinaria follia interpretato da Michael Douglas, che tratteggia perfettamente il ritratto di un uomo con dei problemi psicologici, intento a tornare in tempo a casa per la festa di compleanno della figlia. Intrappolato a Los Angeles in un ingorgo senza sbocco nel calore estivo soffocante, il protagonista perde la pazienza e il controllo dei propri impulsi e, dopo un diverbio con un automobilista, abbandona la macchina e va in giro a piedi aggredendo tutte le persone che incontra lungo il suo percorso, in una spirale crescente di violenza, fino a trovare la morte per mano di un poliziotto.
 

1.6.6. Assassino Seriale Rituale (“Ritual Serial Killer”).

Il termine, introdotto da De Luca (2001), indica quel tipo di assassino che uccide per esigenze ritualistiche codificate in maniera rigida dalla propria cultura di appartenenza. Data la premessa che ogni omicidio seriale presenta importanti elementi di ritualità nella sua esecuzione, il Ritual Serial Killer è un soggetto che uccide seguendo uno schema di azione predefinito e, nella maggior parte dei casi, risalente a una tradizione consolidata da molto tempo nella sua società di riferimento.
1.6.7. Assassino Seriale “Incendiario” (“Arsonist Serial Killer”).
La modalità esecutiva degli omicidi di questo soggetto è talmente singolare da meritare una categorizzazione a sé stante. La differenza principale con il serial killer classico è che questo soggetto non ha bisogno di un contatto fisico diretto con le vittime, ma la sua esigenza primaria è uccidere e distruggere mantenendo il controllo della «Scena del Crimine» (che, per esigenze di brevità, d’ora in poi indicheremo con la sigla sc) dall’esterno. A differenza del semplice piromane che è attratto morbosamente del fuoco e appicca incendi per il gusto di farlo, ma senza desiderio di uccidere, l’Assassino Seriale “Incendiario” prende di mira luoghi in cui è sicuro di trovare delle persone e, molto spesso, si tratta di un soggetto che compie dei veri e propri omicidi seriali / di massa.

Gli assassini seriali che rientrano in questa tipologia sono abbastanza rari, ma un tipico esempio è il caso dell’americano Robert Dale Segee (1930-?) che, fra il 1938 e il 1950, uccise quattro bambini bruciandoli vivi e appiccò un gigantesco incendio al tendone di un circo provocando la morte di 169 persone. A causa della mancanza di prove concrete da presentare in tribunale, Segee non venne mai condannato per gli omicidi che confessò spontaneamente nel 1950, mentre stava scontando una condanna per incendio doloso nel Connecticut, e, nel maggio 1959, fu rilasciato e sottoposto a supervisione esterna e di lui si è persa ogni notizia successiva. 
1.6.8. Assassino Seriale “Bombarolo” (“Bomber Serial Killer”).
Questa categoria è diventata famosa dopo il caso, verificatosi negli Stati Uniti, di Theodore John Kaczynski, soprannominato “Unabomber”, termine diventato estremamente popolare e utilizzato per tutti i serial killer “bombaroli” successivi, anche per quello italiano che, da anni, sta terrorizzando il Veneto con i suoi ordigni i quali, però, non sono progettati per uccidere quanto, piuttosto, per ferire, mutilare e terrorizzare.

Come nel caso dell’Incendiario, anche il “Bombarolo” è interessato principalmente al controllo esterno della sc e a distruggere e annientare senza avere contatto fisico con le vittime. Questo tipo di serial killer si può suddividere in due tipi: l’assassino “modello unabomber” (Kaczynski), che costruisce ordigni pensati per uccidere una vittima singola alla volta, in tipico stile seriale, e l’assassino modello “stragista”, che progetta delle autentiche azioni dinamitarde volte all’uccisione di vittime multiple a ciclicità periodica (l’ungherese Sylvestre Matuschka e l’inglese David Copeland).

Il caso dell’ungherese Sylvestre Matuschka è sicuramente uno dei più singolari di tutta la storia dell’omicidio seriale, perché si tratta di un uomo che raggiungeva la massima eccitazione sessuale solo assistendo allo scontro fra treni e il suo scopo nella vita era provocare quanti più disastri ferroviari poteva. Matuschka, sposato (la moglie era figlia di un suo insegnante di scuola) e con una figlia, abitava a Vienna e faceva frequenti acquisti di esplosivi. Nato nel villaggio ungherese di Csantavér, era figlio di un fabbricante di pantofole, partecipò alla prima guerra mondiale come tenente di una compagnia di mitraglieri e si sposò nel 1919. Finita la guerra, si arricchisce attraverso il commercio clandestino e i suoi abbondanti guadagni gli permettono di comprare qualche casa a Budapest e diventare socio di una pasticceria e di una ditta per il commercio del legname. Nel 1927, viene processato per truffa, ma viene assolto, poi inizia a giocare in borsa e perde molto denaro.

Secondo le sue stesse dichiarazioni, la sua singolare perversione era nata quando, da ragazzo, si era recato a una fiera di paese e un ipnotizzatore lo aveva suggestionato con racconti di disastri ferroviari. Appassionato di esplosivi, il primo tentativo di far deragliare un treno fu effettuato contro l’espresso Vienna-Passau, nei pressi di Anzabach, il 1 gennaio 1931, ma non riuscì nell’intento. L’8 agosto dello stesso anno, Matuschka fece deragliare l’espresso di Vienna a Jueterborg, ferendo sedici passeggeri, ma il suo “capolavoro” lo realizzò il 12 dicembre 1931, facendo deragliare un treno sulla linea ungherese Bia-Torbagy e provocando la morte di ventidue persone.

Uno psichiatra che lo tenne per un certo periodo sotto osservazione, lo definì “un amorale, un sadico, anormalmente assetato di potere e di sensazioni violente, ma mentalmente sano”. Quando gli chiesero la professione durante il processo, Matuschka rispose: «ex uomo d’affari, attualmente deragliatore di treni». La giuria non riuscà a raggiungere un verdetto unanime e, in un secondo processo, Matuschka provò a farsi passare per pazzo, sostenendo che c’era uno spirito di nome “Leo” che gli ordinava di far saltare i treni. In una perquisizione del suo appartamento, la polizia trovò una carta geografica sulla quale erano segnati, in inchiostro rosso, i luoghi dei disastri ferroviari che progettava di provocare: tra i suoi obiettivi, c’erano Amsterdam, Marsiglia, Parigi e Ventimiglia. Condannato a morte, fu impiccato il 20 novembre 1934.
1.6.9. Assassino Seriale “Cecchino” (“Sniper Serial Killer”).
Questa definizione è stata coniata da De Luca (2002) nell’analisi del caso di John Allen Williams e Lee Boyd Malvo, la coppia di cecchini-fantasma che ha terrorizzato gli Stati Uniti nel 2002 con una serie di uccisioni indiscriminate a distanza eseguite con un fucile di precisione. 
1.6.10. Assassino Seriale per Induzione (“Serial Killer by Proxy”).

Un tipico esempio di questa tipologia è rappresentato dal caso del dottor Sigvard Thurneman, uno psichiatra svedese specializzato in ipnosi che ha utilizzato la sua capacità di influenzare il prossimo per “indurre” alcuni pazienti a commettere una serie di rapine e omicidi vicino Stoccolma. Il caso, singolare e unico nel suo genere, è praticamente sconosciuto alla maggior parte degli studiosi dell’omicidio seriale e l’unico autore che lo ha trattato è stato l’inglese Colin Wilson.

Categoria introdotta per la prima volta, a livello mondiale, da De Luca (1998, 2001), l’Assassino Seriale per Induzione è molto abile nell’esercitare il suo potere mentale in modo tale che altri individui, a lui legati a vario titolo, compiano degli omicidi su suo diretto comando oppure, eventualità che rende il soggetto ancora più pericoloso, tramite un processo di influenzamento nascosto ma molto efficace. In questo caso, la responsabilità di ogni omicidio va equamente suddivisa fra il soggetto induttore e quello (o quelli) che subisce l’induzione.

Un famosissimo esempio di Assassino Seriale per Induzione è rappresentato da Charles Manson e dai suoi seguaci, anche se, in realtà, lo stesso Manson ha compiuto degli omicidi personalmente.
Tabella 1. – NUOVA CLASSIFICAZIONE DELL’OMICIDIO SERIALE 

 (De Luca e Mastronardi, 2005)

TIPO DI SERIAL KILLER




SIGLATURA ITALIANA
SIGLATURA INTERNAZIONALE
1. Assassino Seriale Classico (“Classic Serial Killer”).


AS-C


C-SK

2. Assassino Seriale Atipico (“Anomalous Serial Killer”).


AS-A


A-SK

3. Assassino Seriale Potenziale (“Would-be Serial Killer”)

AS-P


W-SK

4. Assassino Seriale per Divertimento (“Spree Serial Killer”).

AS-D


S-SK
5. Assassino Seriale / di Massa (“Mass Serial Killer”).


AS/M


M-SK
6. Assassino Seriale Rituale (“ Ritual Serial Killer”).


AS-R


R-SK
7. Assassino Seriale “Incendiario” (“Arsonist Serial Killer”).

AS-I


Ars-SK
8. Assassino Seriale “Bombarolo” (“Bomber Serial Killer”).

AS-B


B-SK
9. Assassino Seriale “Cecchino” (“Sniper Serial Killer”).


AS-Cec


Snip-SK

10. Assassino Seriale per Induzione (“Serial Killer by Proxy”).

AS-Ind


P-SK

� Psicologo Criminologo, direttore del GORISC (Gruppo Osservatorio di Ricerca, Intervento e Studio sul Crimine).


� «Il serial killer è un soggetto che commette tre o più omicidi in luoghi diversi e separati da un determinato intervallo di tempo». 





